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A Buenos Aires si è allargata la forbice sociale. Oggi almeno un terzo della popolazione è povero

È contagiosa la malattia argentina?
Gli economisti negano. Ma un’infezione comune dilaga tra i paesi vicini: il debito estero e la miseria

Il presidente americano George
W. Bush ha chiesto al prossimo
presidente dell'Argentina di attua-
re le misure d'austerità consiglia-
te dal Fondo monetario internazio-
nale. Così, ha detto Bush, l’Fmi
potrà versare i fondi previsti per
finanziare la ripresa dalla crisi eco-
nomica. Bush ha difeso il Fondo e
la sua decisione di trattenere alcu-
ni finanziamenti. «L'Fmi ha posto
delle condizioni dure, ma necessa-
rie, per versare i soldi: cioè che il
governo di Buenos Aires ristruttu-
ri la politica fiscale», ha aggiunto
il presidente americano. «Il Fon-
do ha fatto bene dicendo all'Ar-
gentina “dovete fare le riforme,
poi arriveranno gli aiuti”», ha con-
cluso. Il portavoce Thom Dawson
del Fondo nega ogni responsabili-
tà per i tumulti sociali provocati
dalle misure di austerità volte ad
evitare il rischio insolvenza.

Darwin Pastorin

S
iamo noi, oggi, a piangere per te,
Argentina. Per i tuoi figli dispera-
ti, senza pane e senza speranze,

per le lacrime in più delle madri e delle
nonne di Plaza de Mayo, per la tua
storia di dolore che si ripete, dal centro
in fiamme di Buenos Aires agli sperduti
paesi della Patagonia.
Un'altra illusione è finita, se ne va, con
i suoi errori, e le mille ombre, il presi-
dente Fernando de la Rua, i poveri scen-
dono per le strade, vittime di una nuo-
va truffa, dell'ennesimo inganno. Ar-
gentina senza pace, Argentina polverie-
ra di un Sudamerica dalle vene sempre
più aperte. Si contano i morti, di nuovo
come un tempo. Si cercano antidoti e
già c'è chi pensa al calcio come una
forma di salvezza, la polvere negli oc-
chi: facciamo rotolare il pallone, per
illudere, per non far pensare. Perché il

calcio in Argentina, come in tutta
l'America Latina, è una religione, un
sogno da cavalcare. Mario Benedetti
parlò di una “anestesia”.
Il calcio è bandiera di pace o maschera
del potere. Nella Kabul liberata, una
partita ha voluto dire il trionfo della
giustizia, le catene finalmente spezzate,
la luce di un nuovo e intenso giorno.
Ma in altre occasione, il football è servi-
to per nascondere, occultare, deviare.
Ne sa qualcosa l'Argentina, che appro-
fittò dei mondiali del 1978 per dare del
regime militare un'immagine positiva,
di una nazione tranquilla, dove tutto
funzionava a meraviglia. Ricorda lo

scrittore Eduardo Galeano: “Al suono
di una marcia militare, il generale Vide-
la decorò Havelange (il presidente della
Fifa, ndr) durante la cerimonia di inau-
gurazione dello stadio Monumental di
Buenos Aires. A pochi passi da lì era in
pieno funzionamento la Auschwitz ar-
gentina, il centro di tortura e di stermi-
nio della Scuola di Meccanica dell'Eser-
cito. E, alcuni chilometri più in là, gli
aerei lanciavano i prigionieri vivi in
fondo al mare”. Il capitano della Ger-
mania, Vogts, assicurò: «Qui esiste sol-
tanto la disciplina, non ci sono prigio-
nieri politici». E il mundial cominciò
tra suoni di fanfara nella luce piena del

giorno. La notte serviva per far sparire i
dissidenti, per uccidere e violentare, per
far tacere tutte le voci dell'opposizione.
Parte del popolo non sapeva, o non vole-
va sapere. Giocava la Seleccion, e dove-
va trionfare per la prima volta nella
sua storia, malgrado l'assenza di quel
giovane fenomeno dalla faccia di scu-
gnizzo, Diego Armando Maradona. E
l'Argentina di Tarantini e Passarella,
di Bertoni e Kempes vinse per davvero,
malgrado una partita, quella con il Pe-
rù, finita 6-0 tra tanti, troppi sospetti.
Una partita che estromise il Brasile dal-
la finale. Prima di scendere in campo
per l'atto conclusivo contro l'Olanda,

l'allenatore Cesar Luis Menotti, detto ,
il Magro, che così tanto poteva assomi-
gliare a un personaggio di Osvaldo So-
riano, disse ai suoi giocatori: «Dovete
vincere per la nostra gente. Per la no-
stra gente che soffre, non per i generali
schierati in tribuna d'onore». Il succes-
so portò il popolo in piazza, le bandiere
al vento, i canti sino all'alba. L'oceano
riceveva il sacrificio di innocenti e le
madri e le nonne di Plaza de Mayo
proseguivano nei loro cortei di lacrime
e spine. Oggi il calcio non deve più
servire da droga governativa.
Siamo vicini alla pena dei giocatori ar-
gentini del nostro campionato e chiedia-

mo al governo del pallone di chiedere al
governo del nostro Paese un pronto in-
tervento: l'Argentina ci appartiene, ba-
sta sfogliare la guida telefonica di Bai-
res per capire quanti sono i figli e i
nipoti di italiani, all'epoca in cui erava-
mo noi “gli altri”, facce di emigranti
pieni di giorni da affrontare, nella fati-
ca di una navigazione infinita, in quel
mare che trasportava il pianto e la spe-
ranza, l'Argentina dei calabresi, dei sar-
di, dei genovesi, dei piemontesi, dei sici-
liani. L'Argentina che parla la nostra
lingua e che non è dall'altra parte del
mondo, ma negli angoli più vicini del
nostro cuore.

Si chiama «Deuda Externa» (debito
estero), assomiglia al vecchio Mono-
poli ed è – assicurava ieri l’autorevole
Wall Street Journal – uno dei pochi
giocattoli per adulti che, in questo
assai depresso Natale argentino, si
venda con qualche successo negli ele-
ganti negozi della calle Florida. Come
nel Monopoli, anche in «Deuda Ex-
terna» le regole del gioco si sforzano
di imitare la realtà. E proprio per que-
sto, contrariamente al Monopoli, a
vincere non è, stavolta, chi manda in
malora tutti gli altri, depredandolo di
fabbriche e proprietà immobiliari,
bensì chi più modestamente evita di
farsi sbancare dagli implacabili mec-
canismi della finanza globale. «Gioca
e vinci - si legge sulla scatola –. Batti il
Fondo Monetario Internazionale al
suo stesso gioco». Chi già ha tentato
l’impresa, riferisce come «sconfiggere
il banco» – ovvero il giocatore che
accetta di mettersi nei panni del Fmi
– non sia (a riprova del realismo del
gioco) affatto facile. E sottolinea co-
me tra i più frequenti e catastrofici
ostacoli lungo la via della vittoria, vi
sia un «imprevisto» che dice pressap-
poco così: «Il pagamento degli inte-
ressi ha svuotato le vostre riserve valu-
tarie e siete costretti a sospendere il
pagamento degli interessi. Il vostro
“default” provoca una crisi finanzia-
ria internazionale. Tornate alla casel-
la di partenza e ripartite solo quando
il Fmi vi avrà concesso un nuovo pre-
stito»...

Ovvia domanda: è davvero que-
sto l’«imprevisto» che l’Argentina ha
pescato dal mazzo? Fuor di metafora:
è davvero il «default» argentino – or-
mai da tutti dato per scontato – sul
punto di provocare una «crisi finan-
ziaria internazionale»? Molti ritengo-
no di no. Ed anzi sottolineano quan-
to modesta – rispetto ai precedenti
del Messico (1994) Russia e Indone-
sia (1998) – sia in effetti stata, in altre
parti dell’America Latina, l’onda d’ur-
to del terremoto. Le fortune di Messi-
co, Colombia e Venezuela – fanno
notare molti esperti – dipendono og-
gi assai più dall’andamento dell’eco-
nomia americana (e dal suo bisogno
di petrolio) che dalla realtà argentina.
Ed anche il Brasile che – con il suo
15% cento di esportazioni dirette al
sud – è considerato il più vulnerabile
tra i paesi dell’area, ha fino a questo

punto, grazie alla svalutazione del Re-
al, più goduto che sofferto a causa
dalla rigidezza del sistema valutario
del vicino. Dunque: nessuna paura.
Per quanto dolorosa, la malattia ar-
gentina è, per l’appunto, soltanto que-
sto: una malattia argentina, determi-
nata da un particolarissimo sistema
monetario (quello della parità forza-
ta con il dollaro) troppo a lungo so-
pravvissuto ai suoi iniziali scopi antin-
flazionari. E, quel che più conta, è
una malattia non contagiosa. Conclu-
sione: che l’Argentina torni – e torni
da sola - alla casella di partenza, non
per chiedere – come vuole il gioco –
un nuovo prestito al Fmi (che, peral-
tro, già glielo ha negato), bensì per
eliminare la «ley de covertibilitad» se-
guendo le due uniche vie possibili:

quella della definitiva dollarizzazione
dell’economia, già con profitto segui-
ta, due anni fa, dall’Ecuador; o quella
della svalutazione del peso.

«Deuda Externa» non contempla
una simile soluzione in alcuno dei
suoi «imprevisti». Forse perché, essen-
do un gioco, non può anticipare tutte
le possibili e complesse varianti della
realtà. O forse perché il gioco è, più
realisticamente della realtà, partito
da due considerazioni non di rado
ignorate dagli economisti. La prima:
se è vero – cosa che molti dubitano –
che il male argentino non è (almeno
da un punto di vista monetario) con-
tagioso, vero è anche che a determi-
narlo è stata un’infezione comune
(quella, per l’appunto, del debito este-
ro), oltretutto sistematicamente ag-

gravata dalle terapie seguite dal medi-
co della mutua (il Fmi). La seconda:
quali che ne siano gli effetti immedia-
ti, i sintomi sociali di questa malattia
sono, con poche varianti, i medesimi
in tutta l’America Latina.

Qualche essenziale cifra, per me-
glio capire. Oggi circa un terzo della
popolazione argentina vive in pover-
tà. E circa il 48% di questo terzo si è
impoverito – seguendo una tendenza
comune a tutto il continente – nel
corso degli anni ’80 e ’90 (quelli delle
terapie antidebito). In breve: in Ar-
gentina, come in tutta l’America Lati-
na, la crisi della deuda externa – una
crisi endemica – ha portato, ovun-
que, ad una progressiva riduzione del-
la classe media e ad un accelerato ac-
centuarsi del divario tra ricchi e pove-

ri. Ovvero: a quello che un libro satiri-
co dal volgarissimo titolo e dall’enor-
me successo – «El dedo en el culo» di
José Pablo Feinmann – ha recente-
mente riassunto nella seguente teo-
ria: «Oggi in Argentina non vi sono
che due categorie di persone: quelle
che ci mettono ‘el dedo’ e quelle che
ci mettono ‘el culo’».

Forse non si tratta di una malat-
tia infettiva. Forse, anzi, non si tratta
neppure di una malattia. Ma la crisi
che questo male ha generato rischia
egualmente, in un progressivo ridur-
si degli «ammortizzatori sociali», di
propagarsi per imitazione. Anche il
Fmi ed i guru della «finanza globale»
farebbero bene, per una volta, a torna-
re alla prima casella.

ma.ca.

Anche il governo italiano deve
«assumersi le sue responsabili-
tà» nei confronti di un paese tan-
to importante e a noi legato da
innumerevoli vincoli come l’Ar-
gentina. È quanto sottolinea, in
una nota, la parlamentare Marina
Sereni, responsabile della politica
estera dei Ds. «La drammatica cri-
si argentina - osserva Sereni -
rischia di sfociare nella completa
perdita di controllo della situazio-
ne da parte delle istituzioni demo-
cratiche. Gli sbocchi potrebbero
essere imprevedibili e funesti ed
estendersi ad altri paesi dell'
area».
Sereni rileva poi che «la piatta e
supina adesione all'estremo cini-
smo che, nel caso argentino, ha
caratterizzato la ricetta di risana-
mento imposta dal Fondomoneta-
rio internazionale ha completato
l'opera» avviata da dieci anni di
«selvaggio menemismo».
«Mai come in questo momento è
urgente che i governi Usa, quelli
europei e la Comunità nel suo
complesso facciano fino in fondo
la propria parte» conclude la par-
lamentare.

Virginia Lori

Sulla vicenda argentina abbiamo par-
lato con Maurizio Chierici da trent’anni
inviato e commentatore dei grandi eventi
della storia dell’America Latina per il Cor-
riere della Sera.

L'Argentina é un Paese ricco di ri-
sorse. Quando comincia questa cri-
si ?
«Prima di tutto nasce dall'illusione

del dopoguerra europeo. L'Argentina sfa-
ma il vecchio mondo malandato per il
conflitto: grano, carne e si illude che deb-
ba sempre continuare cosi. I tempi cam-
biano ma la vita di Buenos Aires resta
troppo dolce. Senza contare che dal '45
fino all'altro ieri gran parte del'imprendi-
torialità argentina non si affida alla com-
petitività e a contratti ed appalti traspa-
renti. Soprattutto negli anni di Menem
valeva solo la raccomandazione del presi-
dente».

È un virus sudamericano. Eppure
gli altri paesi galleggiano e Buenos
Aires precipita. Perché?
«La crisi diventa acuta negli anni 70

quando i militari sono al potere. Enormi
spese in armamenti e protezione degli in-
teressi delle grandi famiglie la cui fuga di
capitali impoverisce il paese come mai
era successo. Grandi imprese sempre in
rosso con fornitori e banche straniere. A
questo punto il governo nazionalizza
aziende gigantesche e in bancarotta. Se ne
assume i debiti verso i creditori degli Stati
Uniti e d'Europa. Il clientelismo accelera
la corsa alla catastrofe».

La democrazia di Alfonsin che fa?
«Eredita una nazione impaurita per

migliaia di desaparecidos e in più il debi-
to è enorme. Alfonsin prova a navigare a
vista, ma gli è impossibile far finta di nien-
te. Nomina la commissione Nunca Mas,
mai più, incaricata di scoprire i crimini.
Vengono fuori i nomi e l'allarme cresce.
È necessario fermare Alfonsin. Visto che

la situazione economica è a terra, si pensa
all'ultima spinta: esasperare l'inflazione.
Cambiare moneta (l'austral) non serve.
Le piazze si riempiono delle stesse folle di
oggi. Alfonsin come De La Rua se ne va».

Arriva Menem che all'inizio rimet-
te a posto i conti.
«Non subito, ma l'intuizione di Do-

mingo Cavallo al quale affida l'economia
comincia a ridare fiato al paese. Ex gover-
natore del Banco Central sotto i militari,
Cavallo privatizza i carrozzoni di stato
sempre in rosso e con il triplo di dipenden-
ti del necessario. Vende autostrade, telefo-
ni, le linee aeree argentine, impianti side-
rurgici, acqua, gas, perfino il petrolio. Fis-
sa la parità tra dollaro e pesos che è torna-
to a chiamarsi così. Gli argentini tirano la
cinghia, ma Cavallo promette che la tire-
ranno per poco. L'aver scongiurato la
grande inflazione comincia ad attirare gli
investitori stranieri. Cresce la fiducia delle
banche del Nord, l’Fmi concede crediti,
ma la povertà cresce. Il terzo punto della

sua cura è la creazione di una politica
fiscale con qualche dignità. In Argentina
nessuno paga davvero le tasse. Per scopri-
re gli evasori Cavallo crea il corpo speciale
degli Intoccabili. Agenti addestrati negli
Usa, autorizzati a mettere le mani ovun-
que. Va tutto bene fino a quando la loro
curiosità penalizza con multe da due mi-
lioni di dollari multinazionali anglofone
del petrolio o delle gomme, ma appena
puntano gli occhi sulle grandi famiglie, la
trasparenza si rompe. Cavallo se ne va e
Menem continua a mantenere la parità
col dollaro e a grattare il fondo delle priva-
tizzazioni. Perfino la tangenziale attorno a
Buenos Aires finisce in mani italiane».

Quali sono gli errori di Menem?
«Di non controllare le intenzioni de-

gli stranieri che comprano aziende di servi-
zio. Con Menem corruzione e clienteli-
smo diventano insostenibili. Nessuna
struttura viene rinnovata. In dieci anni
l'Argentina cresce da 25 a 38 milioni di
abitanti, ma le grandi strade restano le
stesse mentre il traffico e decuplicato. Me-
nem ha ereditato dal disastro Alfonsin un
debito estero di 60mila milioni di dollari.
Quando lo passa a De la Rua sono 140».

Cosa può succedere?
«I peronisti tornano al potere dopo

appena due anni, e le incognite si allarga-
no. Prima di tutto perché il peronismo
non è una dottrina sociale e nemmeno
una specie di solidarietà verso i deboli: è
solo un sentimento. Ma il problema di
fondo resta la loro ricetta sulla crisi: chi
vuole inventare una terza moneta per riat-
tivare l'economia. Chi usare due monete: i
patacones, pezzi di carta che ricordano le
Am Lire del nostro dopoguerra. Per uso
solo interno, come artigianalmente già si
fa. Mantenere invece un peso svalutato
per le contrattazioni estere. E chi infine
(sempre nel peronismo) propone di so-
spendere il pagamento dei debiti. È certa
una cosa: se queste tre ipotesi diventasse-
ro realtà il MercoSur, mercato economico
con Uraguay, Brasile e Paraguay, dove da
poco è entrato anche il Cile, andrebbe
subito a pezzi e per sempre».

Maurizio Chierici, da 30 anni scrive sui grandi fatti dell’America Latina

Clientelismi, corruzione e liberismo
il mix esplosivo che ha prodotto povertà

Il rischio che il football possa venire di nuovo usato come maschera del potere
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Bush chiede riforme
e difende il Fmi

Sereni (Ds): Roma
faccia la sua parte
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